
Isabella C. (candidata sezione di Bologna) – Organizzarsi facendo fronte alla dispersione e alla “guerra tra poveri” in una cooperativa di servizi alla persona
Sono Isabella, faccio l’operatrice socio sanitaria in una cooperativa del territorio bolognese. Seguiamo anziani, disabili e persone in fin di vita a domicilio. Siamo un servizio esternalizzato del comune di Bologna e lavoriamo per i servizi sociali. Negli ultimi anni si è creato un clima di malcontento tra i lavoratori perché le condizioni di lavoro sono peggiorate soprattutto in seguito ad alcune misure che incidono molto sulla nostra vita lavorativa, misure imposte in una situazione sempre più autoritaria, senza dialogo tra i lavoratori e i responsabili, da una cooperativa che diventa sempre di più azienda e che ci dà stipendi da fame.
Nel mio posto di lavoro ci sono dei problemi oggettivi. Lavorando sul territorio siamo frammentate e abbiamo un rapporto diretto via telefono con la capa con cui ognuno si relaziona singolarmente, perciò siamo più deboli e soggetti a ricatti o a scambi di favore che ci frammentano.
La manodopera è principalmente femminile, donne soggette a doppia oppressione il cui salario è un’integrazione di quello familiare e spesso straniere, provenienti soprattutto dai paesi ex socialisti ed ex sovietici e dal Perù. Siamo divise tra i diversi sindacati, per lo più quelli confederali che agiscono a protezione dei singoli favorendo l’atomizzazione dei lavoratori: le soluzioni collettive non sono contemplate, perché significherebbe fare davvero gli interessi dei lavoratori e mettere in discussione la funzione stessa del sindacato. Il risultato è una costante tendenza alla guerra tra poveri, che è la grande arma dell’azienda e che crea falsi favoritismi oppure vere e proprie punizioni. La guerra tra poveri è un problema, ci divide, ci toglie forza ed è difficile da superare senza un vero e proprio cambiamento di prospettiva e di progetto.
Il nostro datore di lavoro oltre alla cooperativa è il Comune. L'organizzazione del nostro lavoro in fin dei conti sarebbe semplice: si tratta di gestire coppie di operatori che coprono per zone la città e lavorano in autonomia, non c’è nessuna fabbrica, nessuna produzione da gestire o pianificare. Ma la gestione e l’organizzazione diventano estremamente complicate a causa dell’esternalizzazione del servizio tra una burocrazia infinita e un’organizzazione del lavoro che punta solo al risparmio.
Inoltre il carico di lavoro è notevole, a domicilio si lavora con pochi ausili e quando arrivano gli ausili dell’Asl spesso sono obsoleti.
Cosa succede quindi? Io ho cercato di creare gruppo partendo dal malcontento (noi lavoriamo tendenzialmente in coppia e in un turno si riesce a parlare parecchio). Ho incalzato spesso sulla questione del salario e del carovita. Successivamente ho provato a promuovere l’iniziativa dei sindacati di base di creare mobilitazione in vista del rinnovo CCNL. Parallelamente ho fatto inchiesta individuando i gruppi già formati sulla base di rapporti personali, ma che rispecchiavano anche determinate posizioni rispetto all’azienda: mi sono avvicinata alle colleghe che sono più anti aziendaliste come atteggiamento e pensiero. Successivamente è esplosa la questione delle ferie estive imposte secondo il criterio dell’ordine alfabetico: questa cosa ha fatto esplodere la rabbia. Da qui abbiamo iniziato a creare gruppo, ci siamo dette che per contrastare l’imposizione era necessario vedersi noi che eravamo contrarie coinvolgendo anche le colleghe degli altri quartieri. In una prima assemblea ci siamo ritrovate in 5 e da lì abbiamo deciso di fare inchiesta sulle posizioni dei diversi sindacati. Dopo poco l’azienda ci comunica che ha ritirato la decisione di imporre le ferie, una prima vittoria che ci ha reso contente, unite e più forti. Da lì infatti abbiamo voluto continuare a vederci per affrontare gli altri problemi. Decidiamo via telefono di consultarci con i sindacati per fare un’assemblea sindacale retribuita aperta chiamata da più sindacati e che riesca ad arrivare a più lavoratori possibili, per cui diffondiamo via telefono un volantino dove rivendichiamo l'esistenza del gruppo e chiamiamo alla partecipazione. All’assemblea siamo 15 colleghe presenti e due sindacati che ascoltano le nostre denunce. Il gruppo che si è formato ora deve consolidarsi e si deve allargare. Passo dopo passo.
Con la creazione del gruppo ci sono state tante novità e riflessioni che ho dovuto fare. Soprattutto il concetto che non basta partire dalle necessità e cercare delle risposte all’esterno. La vera forza è un cambiamento interno ad ogni componente del gruppo e dentro il gruppo stesso, un cambiamento inteso come presa di coscienza che siamo noi lavoratori ad avere il potere di creare cambiamenti e di ribaltare i discorsi. Questa è stata una scoperta illuminante, che mi è arrivata dal partito. Prendere il telefono e parlare con le colleghe, spiegare la situazione e dire cosa c’è bisogno di fare per raggiungere l’obiettivo fissato, dire loro che c’è bisogno di vedersi e di incontrarsi. Non è una cosa meccanica, ma tutto è sempre in dialettica.  Di fronte a un problema il vero cambiamento sta nel metodo con cui si affronta il problema, sta nell’inquadrarlo in un percorso di trasformazione collettiva dove non si vede una fine ma tutto è un piccolo passo che ci rafforza, rafforza noi stessi e di conseguenza tutto il gruppo e saremo anche più efficaci nell’allargamento. Chiaro che avere una avanguardia di lotta che faccia da calamita aiuta, attrae, ma non risolve le contraddizioni che ci sono nelle persone prodotte dalla società, non le affronta, non le combatte. Il ruolo del comunista è soprattutto quello di seminare la coscienza di classe nel cuore delle persone, è trasformare le persone e liberarle dalle contraddizioni. 
Ogni compagno deve lottare con se stesso. Emanciparsi dalla propria personalità, perché spesso l’abbiamo adattata a vivere in mezzo alle barbarie prodotte da questa società. Ogni compagno deve sapere di avere ragione e quindi sviluppare la capacità di trasmettere alle altre persone che ha attorno, spiegare le cose per farle agire. Rompere con gli schemi e agire sapendo di aver ragione. E per le donne assumere questo ruolo è doppia fatica. 
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